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A questo modo si farà che nessuno vorrà pm ve· 
nire a deporre dinnanzi , alla giustizia , ed io cl'edo che 
la giustizia, se questo sistema non verrà lasciato da 
parte , non awebbe più ragione di pretendel'e dai citta· 
dini un sacrificio che supera, le forze di ogni onesl' uo' 
mo, dacchè ogni uomo riconoscerà , e riconosce in lui , 
se onesto, il dovere di depone innanzi alla giustizia, si 
espOlT~ a qualunque pericolo , anche ,alla perdita della 
vi ta, quando si tratta di fi:l t'e il proprio dovere in pro 
del pàese , in P 1'0 del la società, ma non saravvi facil· 
mente alcuno il quale v.olontariamente si esponga alle 
contumelie, alle accuse di ehicchessia ' . quando questi 
non ha per fel 'mo il diritto di . lanciargfiele in volto. 
lo mi arresto su questo argomento perchèavelldo sen ,' 
li te nel co I'~o di questa, C~ US ~I tante e così intel'minabili 
quer imonie contl'o tutti i t, stimoni . che si sono pl'O' 
dotti, e the non dìssel'o a modo della difesa, ( i quali , 
pur tl'OppO, sono mol ti ) si è reso necessario il fare co 
noscere come quest' uso potxebbe condurci a sinistre 
conseguenze, eome bisogna persqadersi che i testimo; 
ni vanno r ispettati , ~ dicano essi in ,favore, o dican , 
contro. 

Ma lascando ' la di~ rcs sion e e tornando al Baroni che si 
vuoJ mettere in d ffiJ enza p., rchè amico del Merìghi , di rò 
che non si de~e" ch" n Oli si può S(lspettare di poca sincerità 
il Baroni per ciò che u:p p. llue da t Merighi, e per ciò che è 
suo amico, dal fIIO tll elitu che la dif,;sa stessa ci ha pro dotti 
dei tèstimolli i qlial i pss:t prdende , e noi lo credi amo, che 
dicano la verl1à , e i qual!, 1I 0 n solo soni) dipendenti, non 
solo sono amici, ma SOIl O fratelli di taluno <!egli accusati. 
E noi abbia mo uSata tutta la larghezza possibile,' non ci sia­
mo opposti, bench ti lo I,ot"ssimo, nemmeno ·a sentire il fra­
tello d' un a c cu s~ l l~ ma pp, rcll è il fratello del)' accusato viene 
a dire in pro d~lIa ,Jd'BS11 egli è e deve essere un testimo­

.ni'o, che va se"lt tll, d1 11 va creduto altrimenti si commette­
rebbe un' immoraliti; ma quando il testimonio parla in fa­
vore dèll' accu~a , qu IlIdo d"pone di circostanze che non sia-
110 favorevoli aila ti f sa, allora solo che sia amico, o dipim­
denle di un altro teste , all ora si dice che 'si pOlFebb,e a ttac­
cado di fal-o, che si potr',-bbe sostenere che è un testimonio 
che mente! Ora io lasdo a voi, o signori , il giudi ca re della 
giustizia . dell' equ là dI qu esto modo di ' apprezzamento. Ma 
tutto ciò fu un lusso d...! dlft nsore : l' egregio disse che po­
teva ess ~'r~. tutto questo, ma non lo aSlieverò perchè credeva 
brave, oneste, oUil/le perstlne il Merighi ed_ il Baroni, e fu 
allora che disse che non avranno mentito, bensi avranno 
errato. Ma non si avvide che, ciò sostenendo, e traendo la 
ragione dell' errore da quei luoghi che sogliono, i ,difen· 
sori pelo antico costume invocare quando si tratta di ri- ' 
cognizioni, e~li veniva contro alle stesse sue par.ole che po­
chi momenti prima ci aveva fatte sentire; quando cioè diceva 
che il Baroni ed il Merighi ebbero agio di contemplare quei 
due che incontrarono in Frassinago, che ebbero persino a 
sentire compiacenza nel mirare quel grande ammasso di da· 
na'fO che po rlav~Ìlo vi~; ond' è che se ebbero agio ~i con- . 
siderarlr, se dll " qn ~ ~bb ,' ro la compiacenza persin9 nell' esa­
minare qlj ,..i tlll P. Individui ed invidiarne il fudello, non vi è 
ragione p,·r dubitare ,hi qllèsle due onestissime- persone , 
che non pot~vann m~ntire, e non hanno mentito alla giusti­
zia, non vi è ragione per sostenere ch' essi sono almeno 
almeno caduti in trrore. 

DunquQ~ corltro il Pietro Ceneri, stanno gli argomenti 
desunti dalle prime, prrrlli!si me deposizioni di Artioh, dalla 
pubblica voce che corse contro tli lui, dal non essere vero 
che nessu'w, e "mto meno Angelo ed Ernesto Padovani, ab­
bianos escluso ·Ia sua presenz-a sul luogo, e, quandanche sif­
fatla esçlusione russe rrsultata, dal non eSsere provato. che il 
Pi ~tro Ceneri fosse uno degli assassini, che piuttosto andò 
deQtro t) ri masQ al di fuori, e finalmente dall' e,sere egli in-

timo amico ed a.sociato con Catti dopo la grassazione, ed 
uno di quelli che mandò la risposta pel Traldi al signor 
Angelo Padovani che loro si raccomandava di essere lasciato 
in pace; e tutti qu es!i argomenti uniti alla ricognizione .posi­
tiva, certa. sicura del Merigbi e d~1 -Baroni, inducono di ne­
cessità a ,dire che il Pietro Ceneri è uno degli invasori del 
banco Padovani. 

lo credo, signori giurati, che .passati così in rivista e 
combaLtutl gli argomenti principalissimi che la difesa vi 
portò innanzi colla speranza che avessero in qualche modo 
distrutta l'accusa, sia rimasto viemmaggiormente, provato 
che tutti i' sette accusati dei quali vi ho tenuto discorso) 
sono meritevoli di ess~rll da voi dichiarati colpevoli di 
questa grassazione. Dico tutti sette, perchè -di Nanni e di 
Sabatlini_ non occorre PiÙ fal'e parola, in quanto che voi 
pesp,rtte nella vostra coscienza gli argomenti che fu rono 
addottI dal Pubblico Ministero tanto in loro aggravio quanto 
in loro sollievo. -

Dico poi, o signori, che quella certezza morale che è 
sorta nell' ammo nostro per la colpab11ità di tutti e sette gli 
accusati deve in voi egualmente altel.. hire e metter sa lde ra· 
di ci, tan to pift se a tuLti gli altri argomenti fin qui addotti 
3 ggiungerete pur questo che, tutti e sette gli accusati sono 
se non già, d1mosll'ali, almeno grandemente indizi ati, gran·· 
demente sospetti di essere associati malfattori; se voi riflet­
terete che la vita precedente di tutti Sette costoro è una 
vita , checchè ne dicano i difens~ri, tutt' allro che lodevole, 
e che non può che farh da ogm onest' uomo tenere capaci 
e ca pacissimi di commettere grassazioni; se voi rifletterete 
in fine ehe Pietro Ceneri e Giovanni Catti sono già per 
I!rassatori, per audacissimi grassatori condannati ai lavori 
for'Ìati a vita. 

I , Or dunque, o signori, se a tutti S'Ii altri argomenti aggiun· 
gerete an!;he qu rsti che sono generali, ma pure convincen­
ti ssimi, io cr,'do che non potrete a meno di convenire con 
noi, di convenire coll' accusa, che certamente non si andò 
errati quan do si disse che tulti sette erano i grassa tori del 
banco di Padovani. ' 

La seduta è levata alle ore 4. 20. 

Udienza del 17 Settembre. ' 

La Corte entra alle ore 11. - Dopo le solite formalità 
il PreSIdente dà ia parola al ) ìgnor avv. Pizzoli sosto 
Procuratore generale. 

Cav. avv. PIZZOLI P. M, 

,Eccellènze signori giurati. , 

Prenderò oggi a parlarvi anzitutto del reato di fur­
to qualificato commesso la notte del 15 al 16 Luglio del 
1861 nella nostra Zecca. 

Anche a riguardo di questo reata, e di coloro che sono 
accusati di averlo commesso io verrò ribattendo soltanto 
gli argomeuti p ù principali che' la dIfesa addusse onde 
distruggere l'accusa. 

Uno del!,li egrégi avvocati dell' ufficio dell ~ pubblica 
clieutela nel traltare l' ingenere di questa furto trovò 
che se non si 'poteva dubitare della maggior parte 
delle diver-e quallfieazioni a siffalto furto atlribuile dal -
pubblico Ministero, poteva però nascer dubbIO :m quella 
denvante dalla qualità della cosa rubata, ' perocc.bè mentre 
la legge contempla cOllle aggravante d~ reato di furlo la 
circos..anzar: che le cose derubate apparteogauQ allo Stato, 
vuole eziandio che il ladro sappia e conosca siffarta qua· 
Ii tà nélla cosa che ruba. Ora se non può nègarsi cbe i 



tondini d'oro derubati erano pronti per la coniazione di 
monete da 20 franchi, ed eran.,o di proprietà dello Stat,O, 
può bene sostenersi, prosegui il difensore, che non risultò 
per nulla provata la accennata scienza in coloro che com, 
misero il furto. , ~ . 

A questo obbietto noi rispondiamo che-nel caso concreo 
to i ladri sapevano che quelle cose erano de.lle Stato", perchè 
essi davano di piglio a sostanze che non potevano a meno 
di rÌtenere di proprietà dello Stato. E non potevan a me· 
no di rìtenerle proprietà dello Stato avvegnacchè sia notorio, 
che la Zecca è un locale di proprietà dello Stato, in cui si 
contano le monete di proprietà dello Stato; e a noi che pur 
~iamo bolo'gnési, e che abbiamo sempre vissuto qui non è 
altrimenti noto come la difesa pretenderebbe , che nella 
regia Zecca di questa città a quel tempo, o prima, o dopo 
si coniassero monete nell' interesse di privati o per appalti 
concessi a privati, o ad industri e particolari. 

Il perchè noi aedlamo avere ragione almeno di dire 
che non e esatto quanto la difesa allegava, . essere cioè 
not9ri o che nella Zecca si coniavano monete per conto di 
privati. Vero è che talvolta nella Zecca sonosi coniate me· 
daglie, per conto di ,qualche privato , però in via di ecce· 
zio ne , mentre per regola (e questo saiamente è notorio) 
nella Zecca si è sempre lavorato, si è sempre coniato mo­
neta nell' interesse e p~r conto dello Stato soltanto: 

Or dunque se la qualità stessa e \' uso comune del 
l~ogo dove il reato si commetteva esclude la possibilità 
che chi vi andava a rubare credesse di sottrarre cose di 
un privato, e non dello Stato; se anzi induce necessaria· 
mente la credenza che il ladro sapesse .di rubare cose, ap· 
partenenti allo Stato; se da ultimo non pot!)va essere fu or , 
chè un' eccezione quella di trovarvi monete coniate per 

, conio di privati, non solo la pretesa del dtfensore rimane 
esclusa , ma : 'resta luminosamente provata la circostanza 
aggravante che il P. M. sosteo.ne ac'~omp3 g n are il fur to in 
discorso derivante dalla' qualità delle cose ruba.te. 

Dell' jogenere non occorre · dir altro, dacchè l'unico 
dubbio che fu fatto dalla difesa è quello di cui abbiamo 
parlato. 

Ora veniamo alle obbiezioni 'che si sono falle in or­
dine alla prova specifica a carico dei quattro accusati di 
.quosto furto, cioè di Pietro Ceneri, di Caselli ', di Gualan· 
di e di Mariotti. . 

Campesi, quel Pietro Campesi di cui si è tanto parlato, 
è :in questo reato , il testimonio più .importan te , dacrhè 
egli ebbe a ricevere rivelazi ont ,CO'sì dal Guatal)di che è mio 
degli accusati, come dal Giul io Galanti , che poteva essere 
uno degli accusaù di questo fur to, ma non lo fu, e 
per buone ragioni. Campesi è quello che racconta d'aver 
saputo' dal Gualandi i nomi dei quattro accusati come au­
tori di questo fu rto, cioè il nome di Mariotti , di Pietro Ce· 
neri, di Caselli, ed il suo proprie , con questo però che 
nel locale della Zecca diceva di non essereéntrato. Le rivela· 
zioni di Campesi, non isla rò io quì a dirvi se e qu-al valore 
debbono avere. L'egregio mio collega ed amico , vi provò già 
come il Campesi fosse un testimonio · regalmente prodotto , 
giuridicamente tale, e nel senso più rigoroso delta parola, un 
testimonio legittimo: vi provò come il Pubblico Mi nistero 
non solo potesse produrlo Mme testimonio , ma dovesse, 
il che è assai più. Or dunque io non dirò una sola parola 
di più, perehè il mio egregio collega vi disse tutto quello -
che era da dipsi per giustificare ' e sostenne la sua tesi; 
verrò quindi solo a considerare se e quanta credibilità 
meriti il testimonio Campesi per ciò che ba riferito in 
ordine ai quattro accusati, 

Uno degli egregi difensori disse che Campeshn ..que­
sto caso, come in tutti gli ' altri dei qual i parlò, aveva 
fatto una storiella; che egli aveva· udito parlare di Mari otti, 
di Ceneri, e di Casselli, che aveva uditò profferire altri 
nomi, accennare ad alcuni f.lUi, 'e che' egli aveva poi con 
quei nomi e con quei fatti creato una favola che aveva 
dato ad intendere a tutti noi. Ma diceva ' di più uno dei 
difensori, che il Campesi indicava altre persone, asseriva 
che Gualandi gli avea nominati molti altri individui fra 
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quali una guardia di pubblica sicurezza, e nondimeno, que· 
sti individui Qon si vedevano fra gli, .accl\.satj, ed era be· 
ne, perèhé sono onesti, attalché anzi quella guardia , di 
pubblica sicurezza, lungi dall' essere accusata, fu data co­
me uno delle migli ori di cui l' amminisfrezione di sicu­
rezza pubblica nel no&tro paese potesse disporre. 

Quindi (cosi quell' egregio signor difensore) Campesi 
testimonio del l' accusa è smentito da quelli stessi ehe lo 

. po'rtano innanzi. 

. Ma, o signori giurati, ciò non è vero; non è vero 
che Campesi sia stato smentito; lion è vero che dal 
non e,ssere qui accusate tutte le persone da lui in, 
dicate dobbiate voi, signori giurati, ritrarre una smentita 
che renda indegno il Campesi della fede di ciascun uomo 
onesto. Non è vero, io dico, perchè Campesi quando fi n 
da pr incipio -rivelò di avere saputo da Gualandi gli autori 
del fu rto della Zecca aggiunse che il Gllalandi stesso ave' 
vagli ,altresi nominati un Baietti, un Fabri, un Calzoni, un 
Tommasini, ed una guardia di pubblica sicurezza ., chia· 
mata Angiolino. Ma non disse egli mai che costoro, i quali 
noi non vet1iamo ora sul banco deli' accusa gli fossero dati , 
come altrettanti autori del fur to della Zecca . 

Ond'è che rettificati per cotal guisa i fatti, riesce logico 
e razionale il non vedere fra gli accusa ti anche tu tti que· 
gli altri che Campesi aveva indicato come nomi a lui l'i· 
feritili dal Gu alandi, 1)On come altrettanti autori del mi iif8tto., 
Ma, fosse pure che Pietro Campesi, ri ferendo un discorso 
del Gualandi avesse accennato come al trettanti autori del 
fur lo della Zecca anche quegli altri nomi che puramente 
indicava, e che perciò'l Di qui non mai potrebbe ave~si 
una ragione per dllbitare della veridicità di Campesi, anzI, 
dovrebbe aversi un mOl.iv? per apprezz~re giustamente il 
cootegno dell' autorità, per considerare come sia vero che 
l' autori tà giudiziaria, e specialmente il Pubblico Ministero 
proceda cauto, vada con piede di pio mbo quando si tratta 
di condurre sul banco degli accusati i cit.tadint; come il 
Pubblico Ministero non stia contento aHe sole, alle nude ri , 
velazioni di uno che si trova in carcere , alle deposizioni 
dì ,un unico testi monio. 

Il Pllbblico Ministero difendendo la società e la legge, 
procura egli stesso ,.anche senza il concQrso dei· difensori 
deglì accusati: che le prove e gli indizii siano -tali, che 
possano sempre convincere gli animi onesti, fra i quali il 
Pubblico Ministero si ·vanta sicuramente di essere. Or dun· 
que, voi nori vedete su quel banco tutti gli altri che il 
Camp€si indicò, pl'ima percb~ a lui non furono riferiti 
come altretl"nti atttori, secondamente perchè il Pubblico 
Mi nistero avendo cercate altre prove, e queste prove non 
avendo trovate, egli amò meglio che restassero libllri quelli 
su cui un lontanissimo indi-zio ma pure un indizio esisteva, 
anziehè condurli qui sul banco degli accusati senza il COl" 
redo necessario di prove per chiarirne la colpabilità. 

Se dqnque non è vero che Pietro Campesi sia stato 
smentito d:J\lo stesso Pubblico Ministero, che lo porlò in­
nanzi, cade una delle prime obbiezioni che ha fatto la di­
fesa col.'t tro dÌjlli ,per provare che non è punto credibile. 
La difesa però accorgendosi come la dimostrazione, che 
aveva assunto di fare ,non . poteva essere così facile , così 
esplicita, cosi chiara, cosi luminosa. come pure avrebbe 
dovuto essere per distrurre un te5tìmonio dUanta impor· -
tanza, qual .è il Campesi, la difesa allora s'impegnò in una 
filatessa di sl1PIlosi-zioni ,che noi non crediamo sia lecito, 
non soltanto al Pubblico Ministero, ma nemmeno alla di· 
fesa di fare mai. Dessa cominciò a dire ,- che il Gualandi 
avrà detto al ' Caulpesi di essere accusato del furto alla 
Zecca, che il Gualandi .avrà detto al Campesi ('he di quel 
furto si aCClIMVanO anche Marlotti, Caselli e Pietro Ceneri; 
che Gnalandi aVl'à raccontato a Campesi che si diceva cbe 
una ·guardia iii pubblica sicurezza poteva avere avuto p-arte 
in quel furto; che Gualandi avrà raccontato al -Campesi 
cae tutti quegli altri potevano aver avuto par.e in questo 
furto, e di quL Campesi avrà aarrato .che essi tutti vi a· 
vevano proso parte. Ma, o signori, ~ còn tante supposizioni, 
caD tanti m:rà de'quali la ilif~sa fece iné6ntrastabilmente 
gran lusso, io creda che come noi non verremmo mai a 
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pI:ovare la colpabililà , di nessuno,. cosi la ,dif~sa non riusc!~ , 
rà mai a prqvare ' la lIinoc~nz.a di ,alcuno. Blso~nan? fatti, < 

e se fatti, se ragioni bisognano aH accusa per . lstabllire la 
colpabilità ,ragioni e fatli abbisognano aiIa difesa , per e­
scluderla. 'Conseguentemente voi, o signc;>ri '~ìfensori, con 
siffaUe innumerevoli ipotesi non isperate dI rag~lUgn~re 
quandocchessia lo scopo che , vi prop0.n~ste, ~on VI lu sI~­
gate di persuadere iIi . tal ~odo. uomlDl sav~ ed onesti, 
quali SQno i signori .glUratl e di dar loro ad mtendere che 
i vostri difesi sono mnocentl. 

. Ma vi ha di più. Tutte queste supposlzi<mi non reggo-
no per loro stesse. Non regg~ il dire che G.ualandi avrd 
raccontato a Campesi che egli er,a acc~tsato di quel furto, 
perchè, all' epoca in. cui queste r iyetazi?oi erano fatte al 
Campesi, il Gualandl non era altnm~ntJ accus~ to; è dun· 
que mate1'ialmente escluso che possa Il Gualandl a-ver detto 
al Campesi 'ch' egli era accusato .di q~el rea~o. ~on . regg~ 
l' altra supposizione che Gua.'andl avra ~omlUat~ gli altn 
accusati, non come colpevolI, ma come Imputatl soltanto, 
perchè n€\mmeno essi era(1O accusati di quel fatto e Gua­
landi non poteva, in ogni. caso, sap,e rlo .. Non regge nep­
pure la supposizione che Il Gualan dl abbia potuto dire al 
Campesi tutti gli altr-i nomi dell~ persoue che, secondo la 
difesa, si diceva per voce pubblIca, potessero ave.r . avu· 
to par te a qael' furto, perchè Gualandl . essendo priglOne , 
non poteva avere cognizione di tu tto CiÒ che, per avyen­
tura nel processo avesse potuto risultare a quel momento. 
Dunque è impossibile che il GualaQdi. abbia !~tte al Cam­
pesi le confid<l nze nel senso che la. d.l fe ~a ritiene. ~a ad 
ogni modo, se anche que~le SUppO SIZlOUl potesser~ per un 
momento sussistere, IUqgl dal trarne, secondo n OI , un ar­
gomento a difesa ' per Gualandi e per gli altri noi non sa­
premmo traroe che;un argo,mentQ di. eo lpabilità pel Gua­
la ndì is tesso; perciocchè, se, mentre Il p~oces.so era anco­
ra sconosciu to mentre le risultanze deglJ attI non erano 
note che al giudice istruttore od al procuratore del Re, il 
Gualandi 'Sapeva tutti quest.i dettagli , se sapeva che se ne 
imputavano l\hriotti , Caselli, ge~er i . cb~ se. ne potev~~o 
imputare gli altri che aveva IIldlcatl , . CIOè Il TommasHll, 

' il Neri, il Baietli, il FabQri, il Calzo m , quale sarebb~ la 
logica illazione di tutto éi6?' Ella sarebbe che Gualandt co · 
nosceva, e conosceva assai bene coloro che il reato ave­
vano commes o che il Gualaodi dunque per lo meno era 
un loro compli Je. Ed è appanlo di complicità che il Pub­
bIico Mi nistero lo tiene colpevole. 

Dopo t'a tta,cco che l' egregi~ sign~r . ?ifensore ebbe l?or· 
tato alla veridicità, al grado di credlbllllà da prestarsI al 
Campe<;i, e dopo che, secondo lui , fa mostrato che egli 
non meritava fede veruna, dieeva cosi : « Conseguentemen­
• te io mi passo di tutto ci ò che dice il Campesi, io non 
) lo curo per nulla, e quindi eS3miniamo se indipenden­
» temente"' da Campesi havvi la prova della co lpabililà de· 
» gli accus~ti. » 

vendita delle verghe d'or01 che con quei 1186 tondioi pre· 
parati per marenghi si erano fabbricate dai ladri. _ j • 

Di questa diChiarazione del Ferrianj il Pubblico Mini­
stero tenne conto pel Gualandi, ,e quando verremo a par­
lare di ciò che ~i è detto in difesa di lui, allora esporre- ' 
mo quali siano state le ragioni che ci indussero a modi­
fiéare 1'acwsè! che era già stata c'ontro il medesimo for- " 
mulata. Intanto sta che sostanzialmente la deposizione , del 
Campesi è confermata ed in tutti i woi dettagli dall' An-
gelo Ferriani. \ , ' 

Se non che il Campesi aveva detto ancora che non solo 
il Gualandi, ma altresl il Giulio Galanti , quando si trova­
va -secQ in carcere in San Giovanni in 1\I.onte in questa 
città, gli aveva confidato, come disse lo stesso Giulio G.a­
lanti tutta la sua vita ; e nel racconto di tutta la sua vita 
gli aveva ancora detto che egli avea perduto, e se ne ram· 
maricava, una bella occasione, quella cioè di prender parte 
al furto della Zecca perchè non avea potuto accompagna­
re e ricevere dopo nella sua locanda il Pietro Ceneri; del-" 
la . quale contrarietà accagionava il priore, o il capo dei 
cameriel'i della locanda, che ave a fatte difficoltà al Generi 
per ,la troppa rilsponsabilità che · ca~ciava adosso a loro 
presentandosi coW involto, col compendio del fur to sotto 
il braccio, per cui il Ceneri se ne .era partito; ed ecco che I 
il Giulio Galanti raccontando a Campesi la sua vita ram­
maricava di aver 'perduta una eccellente occasione, tuttoché 
non nascondesse' ài avere però dal Cencri ricevuta poste­
riormente in dono una' verga d'oro che noi aveva venduta 
in Codogno dove tene va in collegio il suo fig liuolo. Queste 
deposizioni del Campes,i, tutte riferenti le dichiarazioni di 
Giulio Galanti, sooo dimoptrate ve['i dich~ non solo da ciò 
che disse il Gualandi allo stes'lO Campesl e che fu dal Fer­
riani confermato, maeziandio dalla deposizione di Angelo 
Varani il quale essendo in carcere con Campesi e Galanti 
seppe direttamente da quest? il racconto. dell' iov.olto che 
Ceneri ave v.a porlato, del n fi ~to del prIOre a r.lCever!o. , 
delle nega tive che esso Galantl aveva sustenute lllnaOZL Il 
Qu@stor e-del-le insinnazi oni al priore perchè essJ) pur e 
persistesse a negare. Oll~' è (.hiaro come i~ Gampesi fosse 
quasi universalmente. dal SUOI compagm di carcere avuto 
in molta coofi denza1

, come . a lui, per detto dello stess~ 
Galanti, fossero facili ad aprire l'animo loro, e raccontas­
sergli tuta la vita . . 

Cosicrhè noi o signori, lungi dal passarci, come fece )~ -
. difesa della deposizione di Campesi, per questo che secon-­

do lei era smentito, noi invece la teniamo in gran conto perchè 
non è smentita per nu lla, perchè non è sola, anzi è sorretta dal- .~ 
le deposizioni di altri due testimoni. Ma la difesa che voleva ' 

-rendere più facile il 'c~ mpi t\) suo, diceva: a parte Campesi, 
e quìodi a parte con lui il Va ra~ i ed !l ~erriani, quali so­
no le prove che restano a can co di. cl a~cun accusato? 
Noi ben di buon grado enumereremo· slffatte, -prove , con 
questo che ' per noi. desse servono mirabilmente a .raf­
forzare , o' corroborare , la deposizione deP Campesi, , già 
corroborata da quella di Ferriani e di Vara'ni, testimoni 
che non siamo certo disposti Q.i lasciare da parte, come 
la difesa vorrebbe che fosse fatto. ' 

, Signori, potrei dire che innanzj di l.asciar stare Cam­
pesi addirittura, e non parlarne più mal, per questo fatto, , 
co'me se fosse morto, bisognava ri cordarsi che il Campesi 
non erà poi solo in questa rivelazione, che il Campasi de-
poneva appoggiato al detto di un altro testjm0.ni~ .come In quanto al Ceneri Pietro abbiamo la deposizione di 
lui legi ttimo e credibile, non che di un terzo wdlVld,uo, Antelni Artioli ; che era solito a frequentarlo, che anzi, si 
che per la condizione in cui si trova in faccia alla. I@g~e, dice fil amico dì lui in tempi, nei quali non era allcora 
non aveva giurato, ma però aveva deposto ; voglIo dire un grassatore conosciuto. , Antonio Artioli che .freque~ta~a 
che bisognava ricordarsi esservi ancora Angelo Ferri ani ed tutti gli amici del Ceneri , che li vedeva ogm sera IOSle­
Angelo Varani e ricordarsi in ispecie che il .Cam pesi dal Fer- me a lui al caffè dei Calderini, al caffè dei Spagnuoli ; ed 
riani era validamente sorretlo in tutta la sostanza della altrove deponeva d'aver saputo da Petronio. ~a~i che il " 
sua deposizione e dal Var:mi in una eircostanza sola bensì, furto della Zecca si era commesso da Cenen IOSleme ad 
ma perchè una sola circost.anza poteva il Varani accertare. altri. 

. Il F erriani .venne . ripe~endo Senza i ~mba~i e sen~a . re· ' Ma la difesa, a questo proposito ~ esclam~: gu.ai! ll.o~ 
tIcenze che eglI .avea sentito , n~lta sua ce~la II Campesl cI~r· , , si creda t'Antonio Artioli, egli è un meIJtitore! ,Egli dj­
lare col Gualandl, e~ ave~ sentito e lo rlpetevèl ~ e lo .gll~- chiara d'aver saputo siffatte circostanze, da' Petronio Fabi, 
!ava ch~ Il Gual.andl .n9 ml n~va se stess.o come. Il Manottl, e Petronio Fabi non èra altr'i menti i,n posi,zione di saper-
Il Caselli ed Il Cenen , quali altrettanti autOrI del furto le , percbè non era nè intimo; nè amico del Ceneri; C$)- < 

della Zecca. sicchè se in questo ArtiO'li sfacciatamente, spudoratam~nte 
. Se n'on che 'il Ferrianl faceva una differenza, asserendo mentÌsce e se comincia dal mentire, spudoratamente. in­

che Gualandi non solo diceva ,di ' non essere entrato nel torno 'all~ fonte da cui attInse le cogDi~ioni , non si, p,uò ' 
locale della Zecca, ma diceva che egli si era prestato alla (ed ' avrebbe ragi~ne la difesa, sè cosi fosse )\ non si può , 

\ 



ad 'Antonio ArtioH prpstare féde v'eruna nemmenò nel rè· 
sto della sua deposlzi'one. 

Ma, signori, non è così; D90 è vero che Antonio Ar· 
tioli melìtls ,~a, e sfàcd;Hamellle mell tlsca quando egli dice 
cbe slffJtteco~e spppe dii f ~ bl,etanto più quando egli '-as· 
serisce che F "bi era in po~i'l.i"ne di saperle perch'è intimo, 
perchè amko del Ceneri. Qui prima di dimostrare ch~ Il 
Petronio Fabi era amIco iUL1mo, confidente di Pietro Ce­
neri fillode! '1855, mi occorre di fare UBa dichiarazione: 

L'egl'egio signor dif~nsore, il rappresentante dell' uffi· 
cio del poveri in qllesto momento, diceva che bisc'g~a 
ornai lasclal'e tranqUille le tombe, l he bisogna lasci~re 
i morti in pace ; e che quando un uomo ha reso a DIO 
l'anima slla, bigogn3 lasciare' a Dio il carico di giudicarlo, 
di premiarlo cioè o di punirlo per sempre e starsi con­
tenti di ciò, Il si,gnor di[en~ore ha piena ragione e noi 
giammai a,.diremmo nè di r iì bi:lmare in un' accusa, nè di 
attaecarfl , per condannarlo, Ull defunto, Noi aderiamo con 
lui a siff·;[t,) principio: ri ~petto e ri~petto sempre 3gli. e· 
stin t.i I ~L.t sarebbe poi troppo ,pretendere che quando un 
U(lmo è estinto, per ciò che If' gge stessa dispone che l'a­
zione pe ,,~ l e è cessata cOlllro dI lui, nè è più lecito far 
cadere salla sua memllria la spada della giustizia, sarebbe 
troppo prelendere , dico, anzi sconveniente, e per la so~ 
cietà grandnmente pregiudicevole, che 1 prevalendùsi della 
morte di alcuno, un malfattore potesse farsene scudo, e 
standosi nascosto dietro la intangibile e sacra memoria 
dello e~tinlo dictlsse: guai a voi, i morti bisogna lasciarli 
slare', ed lO che mi copro di questo velo, non posso, non 
debbo nemmeno ess~re toccato dacchè mi sta innaIizi, 
dacc:hè mI garantisce la memoria di un defu nto! 

Qn P.~to , chi lo accettasse sarebbe un pericoloso princi­
pio. W"pello aj;1i estinti, sì, ma non pretèsto ai malvaggi 
di ifl vocarlo per sehermirsi dalle conseguenze giuridiche 
delle loro male opere. 

D",I resto Ì' fatti, fi nchè SODO tali, Don possono essere 
smenti ti. bisognà accettarli , ,tal ,quali , sono e non ces­
sano di essere per chè in essi abbIa avuto a mischiar­
si un uomo che si rege poscia defunto: Or dllnque io di· 
co ed asseriséo ch'e Petl'oOIO Fabi era in posizione di sa· 
penI' ;lssai esattamente ciò che il Ceneri r iguardava p~r·, 
ciocchè era SllO amico, SllO intimo amico, suo' confidente. 
E poi hè non pretendo che le mie parole mi siano creo 
dU Ie cpsì solta nto percbè io ,'le dico, prego la gentilezza 
dell' egregio signo,r Presiden t~ a voler far il are lettura di 
una lettera del Ceneri Pietrll diretta nel 1855 da Costan· 
tinopoliat PetrQ!lio Fabi, lettera che si trova annessa al 
processo dell' associazione al terzo vQlume. 

Preso - Signor segretario faccia. vedere quella lettera 
al PIetro Centlri. 

Il segretario eseguisce. - ,La I:iconoscete per vostra? 
Pietro Ceneri acc. - Si, signore. 
Prés. - Ora ne dia leUura. 

(II segretario, legge la lettera seguente). 

» Carissimo amico 
» Resto con molto d.espiacere nell'avermi scritto una 

retera e di non, avere avutto una risposta, Del resto 
» Gardini Ale,5slo e stato ' amalato 30 giorni' Ma una m~la' ' 

ti a: e01;1 infame che g-ia si credevamo che avesse perduto 
» to la ~ista ma Quél Bru'to Pentito Di .Torcill ,adeso e 
» ancora- in c.nvali~egiza e speriame che sia fOfnitto. , ~ 

» Vi faccio- sapere cbe abbiamo preso la fornitura dei 
» fra [j c,i\si di Carni e di Graso di Por,cilla e mi pare un 
» bUlino a fare si comincie.r:a. il' primo dell' atlUo e attuto 
» '1' allro an~no speriamo se va 'bene di lion av()repiù bi· 

sognio a travagliare ; Del resto siamo tutti incasa con 
J Cesare e andiamo lutti dacordo e se la passiamo bene 
; Riguar~o ali Ninni sono contento e molto 'erecteva ap· 
» c'ora di che fuso più cattiv.a ma adeso buona e chieta 
» d' acordo con tutti e dopra ben giudizio Dove mi ri· 
) trovo molto còntento Riguardo alra Monetta che mi do. 

vette mand~re non importa cerclereLle se pottette ave· 

» re quelli scudi 5 da Bef\1;Onzoni" se Ii avrelie 'li da· j 

»:retle alla sorella della Nioni esa sta ' TiPII Torleone T 

D al N 188 Se poi non potette avére' D'Una delto Bergdn, 
» zOlli audrelte da mio fratello AgoslinQ Ceueri ruori di , 
J Porta Gagliera e li dirette SOIiO veuulo a prendere 

quella roba che via detto vostro fl'alello Pietro 'che ve-
» dI'elle éhe vi darà scudi 5 e questo li dar~tle alla so- \ 
» rella della Ninni; , ' , 

» In oggi scritto a Gostino mio fratello cbe voi an: 
» drele a prelldere scudi 5 per mio couto e vedrelte che 
» ve li dara subito. 

• J Del resto pQ,i 'dei &ostri afari come si parlava di 
D ,prendere una locanda a uso lJoslro o cercalO e non 
» e sorlitto pulla ancora ma ' spero rhe p re~le sortil"a 

qualche cosa, Dove veretle a retroval'SI ~' a bra.cciarsi 
» e st't remo alll'ggri più rbe uon restavamo qnaudo eramo 
» a B,)logna Resto col s,a-Iutarvl V-vi e tulti di rasa masi­
» mamellte OLtavlO e 'voi Tallti salutti e tanti ba~ci dal 
D più grande al' p'ù picQl,o. e vi alfglìro hono fori una 

e b,ma salutte a tutti e mi diciaro in feJe vostro amico 
J sincero 

Pietro ' Ceneri 

» Farete li saluti a Cio che vi di c() da parte mia e 
» e da parle di Ga'rdi rii, e ciò - -Giu""ppe Bi 'giami -
» Luigi Mariotti' - Gaf'tano Z!lroni - C\'~f're CUclllZi - e . 
D a~cora Ganni .- Raffaelo , .~og ' , lini -;- . Lnvl,~' . mntlfl _ 
D. PIetro Sd ffiogla - Landl DJ Malto - Raffa'ele Lanlla -

Sull' indirizzo: 

J AH Pregial isimo d 'Olìr il 
signore Pf>tl' l,niu Fab i 

nelta locanda del Lapello 
S, P. M. 

Bùlogoa Jtag'i 1• 

A,vv. Pizzol,t P. M, - Dopo la l .. lIu ra d( questo docu· 
mento cui CI agtrinse la smeut lLa da La<Ì dalla dqfe~a , noi 
credIamo, signori, che non sarà più Il'ciLo di sostellere cbe 
l'Antonio Arti oli mentiva SfaCGlaWmeUle quando diceva 
che Petrooio F abi era amico del Cenai. n altl'lI l1de que · 
l't'amicizia, che risulta in modo iudubltato di,ila lettera te­
stè citata e, letta, risultava eziandio dalle dichiarazioni non 
solo dell' Artioli ma di altri molti te"timonii i quali r~fe­
i'endosi a circostanze di tempo moll 'l più recenti Cl di'· 
chlaravano ancora che il Petronio Fabi ('(lI Ceneri ,Pietro, 
col Mariotti, col Paggi freqneIJtav a il caffè dq~11 Spag"uoli, 
il caffè dei Caldedni, e- diverse o~ tt'r lc, compresa~i quella 
della Pigna che era condotta dal Fabi medeslm • .!. E 1I0i in • 
questo luogo, astretti, lo ripeli ,mo, dalla difesa a far lego 
gere un documento che, per altro, secondo -noi, . non of· , 
feride la memoria dell' estinto, e tanto meno l'onore d,ella 
famiglia del Fabi; noi vogliamo ben di'chiarare · ad alta 
voce che coloro della famiglia dell' estioto Petronio F abi i . 
quali vivono ancora, sono ooorevolissime persone. Noi 
conosciamo fra essi' un intelligente, un. esperto ed onestis· 
simo impiegato presso una p\lbblicll amministrazione, e co· . 
nosciamo altregì un génerosé· e brav~ soldato, che ha com, 
battute le campagne della nosfra libertà e che seppe in 
ogni incontro esporsi a pericoli pel trionfo della saota cau-
sa d'Italia. 

Questa diehiarazione vogliame aver fatta perchè tQ.Ui 
sappIano t'he, quantuo (Lue sia, mo pel'~u~ii per queUa I~ttera " 
del' C~lJeri, dell' amicizia che pOlevaes-ere, ed era, fl'~ Pe· _ 
trouio F abi, e il Ctlneri stesso, pur rJ\ln di meno crediamo 
l'he qurlle relazioni non offendano in modo alCUllO i con· 
glUnti del ' F3bi, i quali amiamo si sappia com.e . noi mede· 
simi riconosciamo penlOne grandemeULtl estimatè ed ou/)­
ratillsime. 

:-

Bologna - Tipi Fava e . Gara~n8ni.. 
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